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Quando l'ultimo albero sarà
stato abbattuto, l'ultimo fiu-

me avvelenato, l'ultimo pesce pe-
scato, vi accorgerete che non si
può mangiare il denaro. La nostra
terra vale più del vostro denaro. E
durerà per sempre... Parole pro-
nunciate a metà ‘800 da un capo
indiano. Parole profetiche. O qua-
si. La terra, infatti, non durerà per
sempre. Stiamo già consumando
le riserve che questo pianeta ha
accumulato in tre miliardi di anni.
Ci avviciniamo a tappe forzate al-
la bancarotta ecologica. Con la cre-
scita costante della popolazione
(da 1,6 miliardi a inizio Novecen-
to a sei miliardi alla fine del seco-
lo) e l’aumento dei consumi (quel-
li energetici sono aumentati di se-
dici volte nel secolo appena finito)
stiamo intaccando riserve che cre-
devamo infinite. Nonostante gli e-
normi sforzi per risparmiare ener-
gia non si fa ancora abbastanza. In
questi ultimi anni stiamo consu-
mando il 40% in più di quanto la
natura possa darci. Continuando
di questo passo nel 2050 avremo
bisogno di un altro pianeta per
sfamarci tutti. E per quella data
non è ipotizzabile un trasferimen-
to di massa su Marte... Che fare al-
lora? Gli esperti ci dicono che esi-
ste una sola strada: arginare i con-
sumi, modificare stili di vita, che
giocano un ruolo non indifferente.
Se il modello degli Stati Uniti ve-
nisse esteso a tutto il pianeta oc-
correrebbero oltre cinque Terre.
Con lo stile della Germania scen-
deremmo a 2,5. Con quello del no-
stro Paese a 2,2. Magra consolazio-
ne. Sviluppo sostenibile. Ecco la
parolina magica, che a grandi li-
nee significa: il tasso di utilizza-
zione delle risorse rinnovabili non
deve essere superiore al loro tasso
di rigenerazione; l'immissione di
sostanze inquinanti e di scorie nel-
l'ambiente non deve superare la
capacità di carico dell'ambiente
stesso; lo stock di risorse non rin-
novabili deve restare costante nel
tempo. Capito? Dunque servono
meno opere dannose come il Pon-
te sullo stretto di Messina o, par-
lando di casa nostra, la megacen-
trale diesel che sorgerà alla Mor-
sella, e più riforestazione per ri-
durre le emissioni di gas e le frane.
Nel frattempo il ministro Ronchi
chiede all’Europa una modifica
delle modalità per raggiungere
l’abbattimento delle emissioni di
CO2 del 20% entro il 2020. 

Daniele Perboni

C’è una città che cresce come un
fungo (commestibile solo per le

tasche di costruttori ed amici) e una
che si sgretola. Esiste una brutta Vi-
gevano fatta di nuovi insediamenti
senza un minimo di stile, unifor-
mità, verde pubblico e servizi, e u-
na Vigevano un tempo bella ed abi-
tata ed oggi declinante ed in abban-
dono. Da dieci anni a questa parte
l’urbanistica della città è allo sfa-
scio: se si escludono alcuni inter-
venti dignitosi e ben fatti di recupe-
ro e riutilizzo di aree dimesse (mol-
ti dei quali attuati in base a proget-
ti messi in cantiere dal centro-sini-
stra a metà anni ’90) il resto è ce-
mento, senza un progetto che co-
niughi l’insediamento abitativo ad
un’idea di socialità e spazi per i cit-
tadini, in particolare giovani e an-
ziani. L’unico centro della città che
andrebbe tutelato e valorizzato,
viene invece abbandonato e lascia-
to ad un destino di degrado: palaz-
zi che letteralmente si sgretolano,
strade un tempo animate e oggi se-
mideserte, incuria per un patrimo-
nio che rischia di cadere nell’oblio.
Non a caso la gente se ne va, prefe-
risce le brutte periferie ad un centro
che pensano come “insicuro” e
“degradato”, salvo che nulla si è
fatto (al di là delle parole e di tanta
propaganda) per rilanciare e riani-
mare da un punto di vista commer-
ciale, turistico, sociale e culturale il
centro storico. L’esempio del Ca-
stello è emblematico: l’utilizzo del-
la sua parte più prestigiosa per col-
locare la Biblioteca significa da un
lato sacrificare un servizio che ne-
cessita di spazi che saranno mortifi-
cati, dall’altro rinunciare a progetti
che avrebbero consentito di fare del
nostro monumento il luogo propul-
sore di un percorso culturale unico
a livello nazionale con le conse-
guenti ricadute in campo turistico
ed economico. In questo numero
della Barriera cerchiamo di solleva-
re un problema legato al futuro del-
la città e alle sue possibilità di ri-
presa. Ci soffermiamo anche su
quanto fatto da altre amministra-
zioni per evitare che, insieme agli
intonaci, vada in rovina l’identità di
una bella città. Occorre che gli am-
ministratori e coloro che sono re-
sponsabili, in quanto privati pro-
prietari, del decoro di un bene che
ha un valore pubblico, dimostrino
senso civico e mettano al primo po-
sto l’interesse generale di Vigeva-
no. Saremo vigili sul fatto che ciò
avvenga e non faremo mancare le
nostre proposte concrete.

Ferruccio Quaroni

Anno 8 - N. 80
ottobre 2008 zz 1,00

Mensile - In edicola
il primo giorno

del mese
PPoossttee  IIttaalliiaannee  SSppAA  --  SSppeeddiizziioonnee  AAbbbboonnaammeennttoo  PPoossttaallee  --  DDeeccrreettoo  LLeeggggee  DD..LL..  335533//22000033..  CCoonnvv..  iinn  LL..  2277//22//22000044  --  nn..  4466  AArrtt..11  CCoommmmaa  11  --  DDCCBB PPaavviiaa  --  CCoonnttiieennee  II..  PP..

In caso di mancata consegna restituire a Pavia CPO per la consegna al mittente che si impegna a pagare la relativa tassa

RIFORMA DELLA SCUOLA: RITORNO AL PASSATO
L’ILLEGALITÀ NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

STUDIO TRIBUTARIO BRACCHI PERNORIO

Se pensi che i commercialisti
siano tutti uguali

vieni a cambiare opinione.

Chiama lo 0381.81042 oppure vai sul sito
www.bracchipernorio.it
Scoprirai quante altre cose possiamo fare per te.

Abbiamo fatto della
matematica un’opinione.

VIGEVANO - Via Naviglio Sforzesco, 18

ISSN 1828-0927

9 771828 092003

0 1

(da pag. 7)



3n. 80     ottobre 2008

la Barriera

Stranieri e italiani Doc
MALEDUCAZIONE E INCIVILTÀ REGNANO SOVRANI AL PARCO PARRI

Luglio. Mentre siamo
impegnati alla no-
stra Festa abbiamo

ricevuto l'ennesima se-
gnalazione del degrado in
cui versa il parco Parri,
polmone verde proprio al
centro della nostra città.
Ad avvisarci è stata M. T.,
giovane mamma vigeva-
nese di due bambini che
si è trovata nella spiace-
vole situazione di vedere i
suoi figli, insieme ad altri
bambini, giocare in mez-
zo ad una selva di botti-
glie vuote, cartacce, rifiu-
ti di ogni genere abban-
donati sotto agli alberi del
parco, sul ciglio del la-
ghetto e persino intorno
alle altalene. La signora
però, a differenza di mol-
te persone che pensano di
semplificare il problema
addossando tutte le re-
sponsabilità solo agli ex-
tracomunitari che abi-
tualmente frequentano
questa zona della città, ha
cercato di approfondire la
cosa tornando più volte
nel parco nei giorni se-
guenti. Così ha potuto ve-
dere di persona che chi
lascia il parco sommerso
dai rifiuti sono sì stranie-
ri che non hanno di me-
glio da fare  che bere e
mangiare sotto gli alberi,
ma ci sono anche parec-
chi giovani “autoctoni”
che probabilmente scam-
biano il parco Parri per u-

na discarica a cielo aper-
to. E c'è di più: la nostra
intervistata si è imbattuta
in ragazzotti che entrava-
no nel giardino diretta-
mente con lo scooter.

Ecco perché M. T. ha
voluto ribadire con forza
che ci avrebbe parlato di

questi episodi solo se a-
vessimo spiegato in mo-
do chiaro e preciso che,
a differenza di ciò che
sostengono gli esponenti
della giunta comunale, il
problema del parco Parri
sono semplicemente i
maleducati ed i vandali.

Senza nessuna differen-
za fra italiani e stranieri.
E che tutte le volte che si
è recata al parco durante
il mese di luglio, dei tan-
to annunciati controlli
dei vigili piuttosto che
dei carabinieri in pensio-
ne ecc. non si è vista

neanche l'ombra. Ma la
cosa che ci ha colpito
maggiormente è che
quando la signora ha te-
lefonato alle forze del-
l'ordine per richiedere
un controllo sui gruppet-
ti di persone affaccenda-
te a bere e ad insozzare i

prati, le è stato risposto
che sarebbe arrivato
qualcuno a controllare:
nulla per tre o quattro
volte consecutive! 

Ecco perché è da tanto
tempo che dalle colonne
del nostro mensile soste-
niamo che non servono
solo gli strumenti repres-
sivi (necessari anche
questi, ci mancherebbe)
per dare sicurezza ai cit-
tadini, ma basterebbe
creare momenti e luoghi
di aggregazione per risol-
vere gran parte dei pro-
blemi di quella che, i
mass media ci hanno
“addestrato” a definire,
sicurezza percepita. 

E allora ben venga la
signora M. T. che ha dato
prova di voler ragionare
sui problemi e ha prefe-
rito che il suo pensiero
non venisse strumenta-
lizzato per fomentare l'e-
quazione (ormai stuc-
chevole) extracomunita-
ri=degrado. Anche per-
ché ultimamente la stra-
ge di Castelvolturno (sei
uomini africani uccisi a
fucilate) e l'omicidio di
Milano (ragazzo del
Burkina Faso ma italia-
no da sempre, ammazza-
to per qualche biscotto
al grido di “sporco ne-
gro”) hanno dimostrato
che la malavita “profes-
sionale” è un fenomeno
italiano DOC!

Controlli al Parco Parri.

L'altro caso, che può essere accostato al precedente,
ci è stato segnalato da un amico ed esperto pescato-
re. Si tratta dell'ennesimo furto nelle casotte al Tici-
no. Per la precisione sono stati rubati un frigorifero,
un televisore ed un lettore DVD dalla sede del circolo
Fly Angling Club di via Morabassa. Si tratta di un
club di appassionati di pesca alla mosca che utilizza-
no questa sede per organizzarvi cene e momenti di
svago. Nulla di nuovo certo. Ciò che ci preme dire, e
lo diremo con sempre maggiore impeto, è che sareb-

be l'ora di smettere di spendere centinaia di migliaia
di euro per controllare e, ci si passi il termine, mili-
tarizzare piazza Ducale e poche altre zone VIP della
città, lasciando tutti i quartieri meno altolocati allo
sbando. Siamo convinti che anche per queste aree di
Vigevano la cosa migliore da fare sarebbe rivitaliz-
zarle organizzando momenti di socializzazione evi-
tando di cementificarle ad oltranza demandando ai
soli centri commerciali il compito di diventare il pun-
to di aggregazione di interi quartieri.

I l 18 settembre scorso,
il Dipartimento Politi-

che Contrattuali della C-
gil Lombardia ha pre-
sentato un’analisi sulla
realtà industriale lom-
barda dalla quale emer-
ge una situazione allar-
mante. Nel primo seme-
stre 2008 i segnali preoc-
cupanti di crisi sono evi-
denti. I dati evidenziano
infatti la crescita del nu-
mero dei lavoratori, di-
pendenti di aziende pri-
vate, che hanno perduto
il posto di lavoro a se-
guito di licenziamento
per riduzione di perso-
nale e sono stati colloca-

ti nelle liste di mobilità.
Infatti, se in tutto il 2007
i lavoratori licenziati per
ragioni tecnico-organiz-
zative sono stati circa
25.000, a metà 2008 so-
no quasi 16.000, con un
incremento, in rapporto
allo stesso periodo dello
scorso anno, di circa il
27 per cento.

La crisi investe non so-
lo il manifatturiero e l’in-
dustria, ma anche il ter-
ziario e il commercio, il
sistema aeroportuale,
l’auto, gli elettrodomesti-
ci, la meccanica in gene-
re, le telecomunicazioni,
per non parlare della

scuola e degli 11.000 in-
segnanti che il Ministro
vorrebbe tagliare; com-
plessivamente sono a ri-
schio 200-250.000 posti
di lavoro. Tengono solo le
aziende che si sono inno-
vate e si sono poste sul
mercato con prodotti se-
lettivi e di qualità. Nel
settore della grande di-
stribuzione, i lavoratori
interinali perdono il po-
sto senza il “paracadute”
degli ammortizzatori so-
ciali, e non vengono rin-
novati i contratti a termi-
ne. Questo rappresenta u-
nicamente un vantaggio
per l’azienda che lo pre-

senta agli azionisti come
un successo in fase di
presentazione di bilancio
ma mina la stabilità so-
ciale della nostra regione.
Complessivamente sono
30.000 i lavoratori coin-
volti in procedure occu-
pazionali, dei quali oltre
5.000 con procedure di
mobilità e licenziamenti.

Le imprese con verten-
ze occupazionali in corso
sono oltre 600 per crisi a-
ziendale o di difficoltà di
mercato e occupaziona-
le, e si contano decine di
chiusure e fallimenti. E’
diminuita la presenza
giovanile nel mercato del

lavoro, con un dato anco-
ra più basso che riguarda
le giovani donne, e con-
temporaneamente c’è
stato un innalzamento
del tasso di disoccupa-
zione giovanile dal 12,3%
al 13%. Si assiste a una
riduzione degli occupati
(-12.000 ) da 15 a 24 anni
di età, e la riduzione del
relativo tasso di occupa-
zione. Le donne, i giova-
ni, gli over 50 sono le fi-
gure che più soffrono di
questa situazione di re-
cessione e della conse-
guente riduzione dell’of-
ferta di lavoro. Dall’anali-
si di questi dati è eviden-

te che sia necessario e ur-
gente un confronto serio
tra tutti gli attori econo-
mici, sociali e istituzio-
nali allo scopo di ricerca-
re e condividere quelle
soluzioni che si pongono
come obiettivo fonda-
mentale la qualità del la-
voro e di conseguenza
dello sviluppo. Gli Stati
Uniti ci stanno dimo-
strando proprio in questi
giorni che, perseguendo
soltanto l’obiettivo del
profitto ad ogni costo, si
generano soltanto disa-
stri; economici, ma quel
che è peggio, sociali.

P. B.

La crisi investe tutti i settori, compreso il terziario

Casotte al Ticino, non abbandoniamole

LAVORO: È RECESSIONE PREOCCUPANTE ANCHE IN LOMBARDIA
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Spesso le parole sono
indicative, non solo

dei messaggi palesi che
veicolano tra i parlanti,
ma anche di quelli se-
greti se non addirittura
occulti, inconsapevoli e
non sempre affioranti
alle coscienze di chi le
pronuncia. Anzi sono
frequenti i casi in cui
quelle parole che defini-
scono stati e condizioni
sociali di difficoltà, di
precarietà e di indigen-
za, fungono da masche-
ramento ipocrita della
cattiva coscienza che le
sottende. Quasi come se
dovessero testimoniare
l’assoluta estraneità e la
più completa assenza di
responsabilità di coloro,
che con esse, descrivono
e definiscono fatti, si-
tuazioni e condizioni,
con apparente oggettiva
neutralità e sottintesa i-
neluttabilità del loro ac-
cadere.

Il caso della scienza e-
conomica, e della sus-
siegosa parlantina dei
politicanti che se ne pro-
clamano detentori, è e-
semplare, quando l’og-
getto della loro attenzio-
ne è il lavoro, i lavorato-
ri e tutto quanto riguar-
da i rapporti di produ-
zione, le condizioni con-
trattuali e salariali, la lo-
ro durata, instabilità,
precarietà.

Per fare qualche esem-
pio. L’espulsione dei la-
voratori dal mercato del
lavoro, all’epoca dell’e-
conomia politica classi-
ca fu definita “disoccu-
pazione tecnologica”.
L’impiego dell’aggettivo
“tecnologica” ebbe la
funzione di rivestire di
scientificità un autenti-

co dramma sociale, ma
anche quella di incorag-
giare l’illusione della
sua limitata durata, ne-
cessaria per la ripresa
dell’espansione econo-
mica e, quindi, del be-
nessere complessivo del-
la società.

È noto che la sociolo-
gia considera la mobi-
lità sociale un fenomeno
positivo, che indica la
vivacità di una società
che offre ai singoli ampi
ventagli di possibilità di
affermazione, anche at-
traverso favorevoli tra-
smigrazioni di ceto. Tra-
sferito nel linguaggio
degli apprendisti strego-
ni dell’economia, il fe-
nomeno da favorire di-
venta quello della “fles-
sibilità”, termine col
quale si fa finta che non
nasconda la precarietà
di stato del lavoratore,
colpito anche nella sfera
della sua stessa vita. La
mobilità sociale è un be-
ne di tutti, perché la si
incrementa mediante
l’espansione della sfera
dei diritti. La flessibilità
è un bene tutto a vantag-
gio di un finanziere ma-
scherato da imprendito-
re che tratta un’azienda
industriale solo come
merce di scambio, e si
realizza soltanto attra-
verso il restringimento
dei diritti dei lavoratori.

Per le vittime è già bel-
la e pronta un’altra stu-
penda parola: “Esube-
ro”. Il termine indica u-
na sovrabbondanza, una
ridondanza, un di più,
tutto sommato, inutile,
superfluo e fastidioso. È
importante che esso non
si trascini dietro qual-
che residuo brandello di

umanità dei destinatari
verso i quali è rivolto.
Così si definisce un pro-
blema sociale e umano,
di estrema gravità per
chi ne è travolto, inter-
ponendo con esso un’al-
bagica distanza che met-
te a riparo da ogni pos-
sibile coinvolgimento
chi lo ha provocato. E
tutto ciò è definibile con
un’altra parola, tratta,
però questa volta, dal
profondo  sentimento u-
mano di solidarietà e di
giustizia: “Cinismo”.

Con l’espressione “ri-
sorse umane” si vuole
indicare l’insieme dei
soggetti impiegati, cia-
scuno con le proprie
competenze e capacità
operative, intellettive,
culturali, nel funziona-
mento di strutture, sia-
no esse produttive o
amministrative. Il ri-
corso, tuttavia sempre
più frequente, a questa
formulazione per indi-
care vere persone in
carne e ossa, spiana la
strada a un dilagante
processo di disumaniz-
zazione che sta interes-
sando le persone uma-
ne, appena esse entrano
in relazione col lavoro,
con l’economia, con tec-
niche e pratiche orga-
nizzative di ogni tipo.

L’accettazione supina
di segni, parole, simboli
usati con disinvolta e
saccente familiarità da
chi si è collocato al ver-
tice della gerarchia so-
ciale e dei poteri è anche
rassegnazione di fronte
alla impossibilità di ro-
vesciarne la direzione o,
almeno,  di riequilibrar-
ne l’insopportabile spe-
requazione.

Stiamo attenti, sorve-
gliamoci, diamoci

pure dei pizzicotti, per
controllare il nostro
stato di presenza a noi
stessi, perché il pericolo
incombe. Quello di cre-
dere, per esempio, che
la signora Gelmini sia
ministro della pubblica
istruzione, che la sua
collega Carfagna sia u-
na moralizzatrice irre-
prensibile, capace di e-
stirpare la prostituzio-
ne dalle strade, o che il
tumerifatto uomo di Ar-
core sia stimato, ap-
plaudito, e perfino invi-
diato, da tutte le cancel-
lerie internazionali, per
la sua alta (scusate l’e-
spressione) levatura di
statista. Tutto ciò può
accadere, perchè un
mondo alla rovescia ci
viene scaraventato ad-
dosso quotidianamente
dai notiziari televisivi
di stampo Mediaset,
nonché da quelli della
Rai con la sola eccezio-
ne del terzo canale. Né
c’è da restare tranquilli,
se ci si accontenta di
pascolare nella lettura
esclusiva dei grandi
quotidiani indipendenti
da tutti, tranne che da
uno solo. Se poi ci capi-
ta di impantanarci nella
viscida e melmosa palu-
de di “Vespa a Vespa”,
dove striscia a suo agio
il conduttore servente,
il pericolo che il mondo
rovesciato sia scambia-
to per quello reale, si fa
più minaccioso.

È così che si riesce a
non avvertire alcun di-
sturbo di stomaco, alla
vista di La Russa e Ma-
roni imbacuccati in tu-

ta operativa e in posa
da eroi, tra i militari de-
stinati a contrastare la
criminalità organizza-
ta. In quella posa, colui
che sprigiona maggiore
esaltazione dagli occhi
lucidi e febbrili è il mi-
nistro della difesa, con
un’espressione di
preoccupante giovanile
psicologia. 

Ma ricordiamoci di a-
vere un asso nella ma-
nica, anzi un bottone
sotto il dito e un teleco-
mando nella mano. U-
siamolo; se non proprio
per cambiare canale, al-
meno per togliere il so-
noro, quando appare
sul teleschermo la spac-
catura ghignante della
bocca di Cicchitto. Il te-
lecomando ha una fun-
zione terapeutica: fa
bene al fegato e in alcu-
ni casi anche al sistema
cardio-vascolare. Appa-
re Brunetta proclaman-
dosi il migliore econo-
mista del mondo? Tac,
una leggera pressione
del dito sul bottoncino
lo fa dileguare. Non im-
porta se ci imbattiamo
in qualche spot pubbli-
citario, tanto è lo stes-
so.

Meglio ancora, però,
è premere il bottoncino
rosso. Spegnere il tele-
visore e aprire un buon
libro. Può darsi che len-
tamente si vada for-
mando nella mente un
telecomando più im-
portante. Quello che
non cambia canale, ma
cambia le idee, quando
sono riconosciute false
da un pensiero critico
che si è alimentato di
cultura e conoscenza.
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